
J Intorno E sce l'atteso 
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CULTURAeSPETTACOtl 

Né illusi né rassegnati 

VedìrePrà 

aiOROIOFÀMI 

Altera, vediamo quelle 
due categorie filosofiche, 
••«demo e postmoder
no'. U l U H per II Boiler 
• o una formula tuggestl-
vai dice che ti traila di una 
•lacuna del presente». che 
eoa* vuol dire? 

Intendo dire che, a mio avvi
so, l'eli moderna Incomin
cia da un senso di trattura, di 
vuoto, di lacuna, che ha por-
lato alla riformulazione di 
tulio le dimensioni del sape
re e di tutte le pratiche socia
li, Questa lacuna non si e an
cora ristretta, e la cosiddetta 
postmodernità, quando insi
ste iu questi aspetti, non la 
poi che riprendere appunto 
una tradizione tipicamente 
moderna, dal '500 In poi. Ma 
c'è poi un altro aspetto della 
•lacuna del presente» che è 
importante: l'idea che oggi 
non ci debba essere uno sci
ama dal presente e dalla tra
dizione, Anche perché la tra
dizione dello storicismo si è 
esaurì la (ma su questo voglio 

' tornare); e II pathos della 
•torta che una volta serviva 
ad acclimatarsi a un mondo 
in continuo cambiamento, 
dal momento che il cambia
mento è diventato endemi
co, ha crealo anche I suol 
anticorpi, la cosiddetta Iro
nia del postmoderno. Siamo 
diventati smagati, vaccinati 
di Ironie al cambiamento. 
Come «recede per esemplo 
In architettura. Ecco, la mia 
Idea è che occorre prendere 
lui serio questa discontinui-
la: anche se non drammattz-
landola come (anno I teorici 
dal postmoderno, ad esem
plo Gadamer, il quale sostie
ne che slamo eterni convale
scenti rispetto alla tradizione 
e non possiamo far altro, or-
mei, che ascoltare I continui 
scricchiolii dell'essere. E so
lo un atteggiamento rinun
ciatario. 

Etisie pero anche un altro 
atteggiamento: quello pu
rulente irrulonallita.,. 

Direi che gli atteggiamenti 
sono di due tipi, Da una par
ie la logica del piccolo cabo
taggio: si rimane prigionieri 
della tradizione, sapendo di 
esserlo. Dall'altra, abbiamo 
quella tuga nell'utopia a cui 
abbiamo assistito dagli anni 
60 In poi, per cui un pensiero 
utopico cne era legato alla 
dialettica (la scuola di Fran
cofone, In America Marcu
se) ha assunto via via forme 
di carattere radicale e reli-

Rloso, Penso a Cacciari, a 
oseniwela, perfino, ultima

mente, a Lévinas. Ma lo non 
mi «traccio le vesti. Per me 
enti sono fenomeni interes
santi. 

Pereti* Interessanti? 
Perchè vuol dire che I vecchi 
tipi di analisi, basati su con
testi locali (la storia come un 
succedersi di fatti, un conca
tenarsi dì evento non soddi
sfa più. E non ridurrei tulio al 
sociologismo della «paura 
per II futuro». C'è anche un 
bisogno di natura teorica. 
Ecco, In questo senso il po
stmoderno 6 più che un sim
bolo (spesso confuso) del
l'Insoddisfazione per le mito
logie trionfalistiche del pas
salo (l'idea del progresso 
Inarrestabile). Oggi, ciò che 
attrae del postmoderno è l'i
dea che II frammento non è 
più peccato e II fatto che si 
tratta di una visione delle co
se che non si preoccupa più 
delle grandi imbracature 
toortehe. Se pensiamo all'ul
time Lévinas, Il suo rapporto 
tra totalità e Infinito non e 
mal un rapporto di possesso. 
Ma di assenza. Se dovessi 
schematizzare la cultura filo
sofica che si sta diffondendo 
In Europa e negli Stali Uniti, 
direi che da un lato prevale 
la rinuncia ai grandi progetti 
di emancipazione e quindi al 
grandi quadri di sapere stori
co. e dall'altra c'è un «usto 
per II Irammenlo. ma sdram
matizzalo. 

E lei assume l'atteggia-
mento di quello che sta a 
vedere ciò che succede? 

ma Il postmoderno, anche se non sembra, ha quasi dieci 
anni. La data di nascita del termine è ufficialmente II 1979, 
l'anno della pubblicazione del libro di Lyotard, La condizio
ne postmoderna E al 1979 risale anche la prima polemica 
contro II termine testé conialo e soprattutto contro la «filo
sofia» che vi era espressa. Cosa diceva, in sostanza, Lyotard? 
Che arrivati al punto in cui siamo, è impossibile esprìmere 
un'immagine sola dell'esistenza, in quanto questa esistenza 
si raccoglie in una serie di frammenti Ira loro separati, Ognu
no per sé. 

E la risposta arrivò da Jurgen Habermas, con II suo // 
discorso filosofico del moderno in cui duramente il lilosofo 
tedesco contestava II fatto che si potesse considerare la 
filosofia, o comunque II parlare dell'uomo, senza avere in 
mente una qualche Idea di evoluzione, di emancipazione, di 
finalità. E al «postmoderno» contrapponeva II «moderno», 
una concezione del mondo per cui l'esistenza si può Inten
dere come progresso continuo, anche se accidentato. 

La polemica poi continui, anche grazie al (atto che i 
termini «moderno» e «postmoderno» divennero di moda 
nell'architettura e nelle arti visive In genere (per indicare la 
mistura degli stili, cosa che in realta non molto aveva da 
spartire con Lyotard e Habermas). Da noi, In Italia, la querel
le filosofica divenne invece materia di quotidiani per un 

libro Intitolalo Va' pensiero, con cui un filosofo torinese, 
Viano, attaccava con poco garbo II cosiddetto «pensiero 
debole» di Gianni Vattimo e di altri pensatori, in qualche 
maniera legali alle formulazioni di Lyotard e a un'esigenza 
di profonda destrulturazione della filosofia. 

nel 1986, infine, l'Istituto Gramsci Toscano organizzò un 
ampio convegno, dove le varie tesi si confrontarono. Di 
questo convegno, oggi vengono pubblicati gli atti (Moder
no/Postmoderno. curalo da Giovanni Mari, Feltrinelli, lire 
22.000). E tanto più, dinanzi ai disparati interventi che vi 
appaiono (da quello di Biagio de Giovanni, a quello di Gian
ni Vattimo, Niklas Luhmann, Ferruccio Masini, Paolo Rossi), 
lo scontro e il confronto risulta ricco e produttivo. Insom
ma, la discussione sul «postmoderno», per quanto dicano 
molli, anche in area marxista, non è per niente esaurita. Che 
è poi, ci pare, la tesi di Remo Bodel, presente con un 
intervento negli anni del convegno di Firenze e che al tema 
ha dedicato praticamente un Intero capitolo del suo ultimo 
libro, Scomposizioni. Forme dell'individuo moderno (Ei
naudi, lire 28.000). 

Complicato, invece, il discorso su «a che serve questa 
filosofia» (che secondo alcuni degli stessi protagonisti non 
servirebbe a nlenl'allro che a costruire bellissime «lavole»); 
ma di questo, appunto, paria Bodei nell'intervista. O C.F. 

Lo spazio della filosofia Rispondere all'avversario 
dopo 10 anni di polemica dov'è più forte. Oltre 
su moderno-postmoderno: r«impegno» storicistico 
intervista a Remo Bodei e il cinismo del frammento 

«Inizio 
del lavori 
perla 
costruzione 
del Gran 
Canyon», 
disegno di 
Miuculay 

No, la mia posizione è un'al
tra: Intanto, una ricognizione 
del latti. Ecco, io ritengo che 
vada latta una ricognizione 
del falli che esca fuori da 
questa ideologia italiana per 
cui ogni oca del Campido
glio fa strepito: si discute su 
tutto (vedi Heidegger), sen
za nessun progetto di lunga 
lena che organizzi I materiali 
e I concetti. Non dire: mo
derno-postmoderno; ma 
spiegare in ciascun campo 
che cosa vuol dire e perché. 

Intendevo dire un'altra co
sa, E vero che, sul postmo
derno occorre ragionare 
•ertamente e senza ostilità 
preconcetta. Ma negli ulti
mi anni e risultalo eviden
te che l'Ideologia del po
stmoderno, con II tuo se
gno Individualistico, ha 
accompagnato la ristruttu
razione capitalistica nel 
paesi occidentali. Insom
ma. Il reaganlsmo. Non di
rei certo che II postmoder
no l'ha prodotto e vicever
sa, Ma accompagnato si. E 
allora? Slamo, anche cul
turalmente, a una svolta? 

Partirei da un'analisi del so
ciologo americano Daniel 
Bell, il quale nel 1976 ha 
scrino un libro sulle contrad
dizioni culturali del capitali
smo. Bell In sostanza ha det
to: il capitalismo non cono
sce contraddizioni mortali. 
ma solo culturali, da una par
te vige un'etica puritana, l'e
tica del sacrificio e del lavo

ro: dall'altra un imperativo a 
consumare e quindi a po
sporre la soddisfazione, con 
un invito all'individualismo 
più sfrenato. Come dice 
Lasch: siamo passati da 
un'Immagine di uomo pro
meteico a una di un narciso 
che proietta e vede la pro
pria immagine di desiderio 
specchiata in tutte le cose. È 
un dato che si coglie molto 
bene nella società amenca-
na. nella sua filosofia e nella 
sua sociologia. 

Qualcuno ha detto che lo 
yupplamo è stato II mag
gior sconfitto a Wall 
Street... 

Direi che è successo questo-

si è passati da un'indlvlduall-
tà abituata da millenni all'au
tocontrollo - il mondo con
siderato come banco di pro
va - a un'individualità di tipo 
adolescenziale, deresponsa
bilizzata Che non si sente le
gata agli Impegni precedenti. 
né rispetto agli altri né rispet
to a se stessa. Con un pathos 
iperllbonstlco - se vogliamo 
reaganìano - per cui ciò che 
conta è la mia volontà Que
sto diritto alla libertà e all'ini
ziativa del singolo è nato e 
cresciuto soprattutto In am
bienti californiani. Ora, è in
teressante notare che l'ulti
mo Foucault, quello dell'in
tervista a Dreyfuss e a Rabi-
noff (presto tradotta anche 
in Italia) e della Cura di sé, 
frequentava appunto la Cali
fornia E questo Foucault so

stiene che, caduti tutti I codi
ci morali basali sulla repres
sione, funzionano solo più 
quelli basati sulla seduzione. 
L'uomo delle società affluen
ti non sa più che pesci pren
dere. E Foucault, colui che 
contro ii potere propose un 
atteggiamento che sfuggisse 
sempre alle catalogazioni, 
ha predicato invece l'idea 
dell'autocontrollo duro su se 
stessi. Ecco, la situazione sta 
cambiando, come ho visto 
nei cinque mesi In cui sono 
vissuto negli Slati Uniti. 

E allora, l'Ideologia neoll-
berale è In crisi? 

Guardi, ho parlato con Sa-
muelson, l'economista, il 
quale con me ha esordito di
cendo- «Non è vero che Rea-
gan sbaglia sempre». E ha 
aggiunto che bisogna stare 
sempre attenti a prendere 
queste cadute per crolli irre
versibili. E poi In America c'è 
un dato di fatto che lutti gli 
economisti sottolineano: Il 
Giappone non ha nessuna in
tenzione di mandare falliti gli 
Usa. Ma cerio, il campanello 
d'allarme ha suonato forte e 
soprattutto per la tradizione 
del «laccio quel che mi pa
re» 

Vediamo Invece le «rispo
ste» all'Ideologia liberista. 
Se ne parla anche a lungo 
negli atti del convegno di 
Firenze. Da una parte, l'Il
luminismo alla Habermas, 
con la sua «morale laica». 
Dall'altra la reazione del 

disincanto, come accade 
In Bloom. Secondo lei c'è 
già qualche vincitore? 

lo ho l'impressione che spes
so, parlando di moderno e 
postmoderno, si usino dei 
termini-coperchio con cui 
ognuno combatte le sue sca
ramucce locali e ciascuno 
conquista la sua collina. E 
quindi sarebbe meglio che 
prima le cose decantassero. 
Quanto ad Habermas, devo 
dire che la sua proposta mi 
place: mi piace cioè la sua 
idea di illuminismo, sta in 
senso morale (mai alzare 
bandiera bianca di fronte al
le difficoltà) sia in senso teo
retico (cioè di non pescare 
nel torbido ed esprimere una 
cultura filosofica «argomen
tativa»). Insomma, il suo kan
tiano «ragionare in pubbli
co». La sua idea che la verità 
non nsiede in interiore no
mini. 

Però anche il progetto ha
bermasiano ha un limite. 
Non si può far finta che dopo 
Kant non sia successo nulla. 
ci sono anche le distorsioni 
che questi ultimi due secoli 
ci hanno lasciato in eredità. 
Bisogna fare i conti, non 
esorcizzare, prendere l'av
versano dove è più forte, 
non dove è più debole E ve
dere se veramente i due 
grandi modelli della tradizio
ne filosofica, quello dedutli-
vo-dimostrativo e quello sto-
nco e storicistico del «rac
contare», non siano davvero 

più sufficienti. E se non siano 
più sufficienti i sostituti offer
ti dai postmoderni: ad esem
pio il loro elogio della retori
ca come arte del discorso. 

E poi ci tono le tea! di 
Bloom, per cui un diacono 
vale l'altro e quindi vale la 
pena praticare solo II di
stacco, U totale dlstape-
gno. 

lo non riesco ad adattarmi a 
questa mentalità, la mentali
tà per cui lo sfumato è me
glio e il sapere viene risolto 
in strategie, come per gli an
tichi sofisti. Anche se è una 
tendenza fortissima. Insom
ma, non è che la gente voglia 
tornare all'«impegno» sar-
triano e diventare megafono 
di questo o quell'altro: una 
delle cose più distruttive che 
abbiamo mai avuto. Ma 
prendere sul serio i proble
mi, ciascuno nel suo campo, 
questo sì. L'idea di mettersi 
in una specie di bolla, come 
nei quadri di Bosch, e sdram
matizzare lutto, forse fa sof
frire di meno, ma non aiuta a 
capire. 

E poi c'è un'altri risposta, 
diclamo neottoriclita. Per 
esemplo, nel suo Interven
to di Firenze, Biagio de 
Giovanni sostiene che il 
moderno, In fondo, elabo
ra una tua metafisica della 
storia. E 11 vecchio storici
smo progressista. 

Non ci credo molto. Lo Sion-

cismo ha avuto un suo sen
so, quello di aver indebolito 
l'universalità e di aver fornito 
una grande teoria per l'Inse
gnamento della complessila. 
Solo che poi è diventato in 
molti casi una sorta di mo
dello temporale retorico del 
tempo spezzato: cioè un'I
dea del progresso che oltre
passa gli ostacoli, evita con
tinuamente le trappole; co
me Croce co) fascismo. E un 
po' anche come Togliatti. 
con la sua idea di democra
zia progressiva. De Giovanni, 
che è un geminano, ha un'i
dea diversa, un'idea del tem
po che avanza Innovando, in 
modo cumulativo. E, quindi, 
prospetta che con la speran
za progettuale e la fede poli
tica le cose andranno avanti. 
E invece da tempo abbiamo 
finito di credere (già Gram
sci non ci credeva più) che la 
storia va verso qualche cosa, 
se noi non ce la facciamo 
andare. 

Lei è un filosofo che viag
gia molto. Le sembra che 
au questi temi, moderno, 
postmoderno eccetera, d 
aia ormai ma lingua co
mune in tutto l'Occidente? 

No, esistono moltissimi disli
velli. Anche se tra le due 
sponde dell'Atlantico, le dif
ferenze sono minori che nel 
dopoguerra e lo scambio 
non è a senso unico. Derrida 
è sempre a Yale, Foucault 
andava spesso in California e 
cosi via. E ora nelle bibliote
che americane trovi interi 
scattali dedicati ai filosofi eu
ropei. Leggevo qualche gior
no fa, ad esempio, in un gior
nale Usa di provincia un tito
lo che parlava 
dell'«ermeneulica di un di
scorso di Arias». In Italia for
se siamo più ricettivi ed è In
fatti un segno di debolezza. 

E quindi le •fUoaofle ra

dute. 
Beh, le culture nazionali non 
hanno più la compattezza di 
una volta, come quando 
Croce era una sorla di mo
narca-filosofo. C'è più plura
lismo. Ma questo vuol anche 
dire che è venuta meno una 
funzione tipica della tradi
zione italiana, la funzione ci
vile della filosofia (da Gior
dano Bruno a Vico) in anta
gonismo con la Chiesa: la 
grande tradizione spaventia-
na lino a Croce e Gentile. 
L'attrattiva dello storicismo 
stava in questo, anche se in 
Gramsci e Togliatti non si 
trattava più del popolo ma 
della classe. Oggi il livello è 
caduto. Da una parte c'è la 
filosofia dei giornali e dall'al
tra quella degli intellettuali 
che si parlano ira di loro e 
sono mollo più raflinati di 
una volta. Prevale un cerio 
cinismo: io dico le mie cose 
purché tu me le faccia dire e 
non li do fastidio. E quando 
ci sono degli scontri, affiora
no subito I toni beceri: penso 
a Viano. Senza andare ai veri 
nodi, lo faccio invece un pa
ragone: certamente la filoso
fia in Sudamerica non pos
siede un'originalità che 
spacca le pietre. Ma II senti 
che c'è un impegno (in Ar
gentina ho conosciuto gente 
come Carlos Portanteiro o 
Guanlla, gente che è slata in 
esilio o in carcere per dieci 
anni) e c'è una concezione 
della cultura come emergen
za. Ecco, non voglio essere 
cosi locquevilliano da prefe
rire a ogni costo le virtù eroi
che a quelle tranquille e gri
gie della democrazia; ma 
certo la trasformazione della 
filosofia in qualcosa di sfizio
so, che è avvenuta sotto i no
stri occhi, mi sembra una 
grave amputazione. Ecco, è 
sbagliato mettersi come 
quelli che sono alla periferia 
dell'impero e tutto ciò che 
succede fuori è importante; 
ma è ancora più sbagliato re
stare fermi alle vecchie for
me di agitprop, d'Impegno 
come agitazione culturale. 
Forse grandi prospettive non 
ce ne sono, ma rinunciare In 
anticipo mi sembra deluden
te. 

Biennale 1 
Arrivano 
le dimissioni 
di Olmi 

Il regista Ermanno Olmi si è dimesso due glom! la da 
consigliere direttivo della Biennale, in seguilo alla ridda di 
voci e di smentite provocale dalla nomina e dalle successi
ve dimissioni di Zavoli come responsabile della sezione 
cinema. Amici del regista hanno fatto sapere che Olmi è 
stato mollo urlalo dalle Indiscrezioni sul voto che doveva 
restare segreto. In particolare i slato dello che Olmi 
avrebbe appoggiato Zavoli, insieme a Rondi. Secondo al
cuni il regista avrebbe volato per Biraghl, ma allora qual
cun altro non avrebbe dato II suo volo a Zavoli. Intanto 
anche Vittorio Strada, consigliere di area socialista, ha 
annuncialo che si dimetterà qualora venga accettata la 
candidatura di Biraghl. «Non ho nulla di personale contro 
di lui, ma sarebbe un'usurpazione- Chiedo, invece, che 
venga eletto Zavoli all'unanimità.. 

Biennale 2 
Del liuto 
contro 
Mtcdchè 

Intanto ancora polemiche 
In casa socialista: Ottaviano 
del turco, rappresentante 
della Cgll all'Interno dell'I
stituzione culturale, ha In
vialo una lettera al presi
dente Paolo Portoghesi. La 

•» firmano, insieme a lui, Luca 
Borgomeo a Aldo Canale della Cisl e della UH: esprimono 
•rammarico per la situazione che il è venula a creare dopo 
la rinuncia di Zavoli», affermano di parlare «a nome del 
paese che non vuole cedere di Ironie all'ondata di piccole 
e grandi insurrezioni corporative». Ironizzano che Ira bre
ve assisteremo alla prete»» che il ministro delle Finanze sia 
un fiscalista o «un evasore». Lino Micclché, presidente del 
sindacato dei critici, invece, chiede che venga scelta una 
personalità con -particolari competenze cinematografi
che». Dice di non essere «chierico di nessuna chiesa, né 
partitica né correntiila». Infine quattro deputati comunisti 
(Quercloll, Vacca, Veltroni, Zangheri) in una lederà sotto
lineano «la competenza, l'autonomia di giudizio, l'aprrtura 
culturale e politica» di Sergio Zavoli. 

«Stammhelm», 
tolto 
Il divieto 
al minori 

Il film di Reinhard Haull 
che racconta il processo e 
la morte del terroristi della 
Rai (Rote Armee Fraktlon) 
potrà enere visto anche dal 
minori di 18 anni. Lo ha de
ciso una sentenza del Tar 
che ha annullato un prece

dente decreto del ministero dello Spettacolo, il quale ave
va posto il divieto ai minori. La commissione censura del 
ministero sosteneva che ti tema del film e delicato e In 
alcune scene «poteva istigare all'eversione». Davanti al Tar 
c'è un altro film che attende la sua sorte: «Full metal 
fackel», lo splendido lavoro di Kubrik centralo sulla guerra 
del Vietnam. Il tribunale dovrebbe decidere oggi. 

Dario Fo 
fatetene 
in Calabria 

Erano almeno mille gli stu
denti che hanno assistito 
nell'Ateneo calabrese alla 
lezione di Darlo Fo, con la 
quale si è Inaugurata la sta
gione '87-'88 del Centro 
per le arti, la musica e lo 

^^^^—m^^^ spettacolo. Dario Folli sve
lato segreti e trucchi della Commedia dell'arte, smontando 
e rimontando il celeberrimo «Mistero bullo», ospite in que
sti giorni del teatro dell'Acquario di Cosenza. Il centro, 
diretto da Maurizio Grande, ospiterà altre Iniziative, come 
seminarilaboratorio con attori e registi, nonché due rasse
gne: una dedicata ai nuovi comici e l'altra alla drammatur
gia italiana. 

MAttMpAècA 

Nasce un museo ChagaD? 
Allo Stato francese 
460 opere 
del grande pittore russo 

AUQUSTO "ANCAUH 

fami PARICI. Dopo II già cele
bre museo Picasso, costituito 
sulla base dei dipinti e dei di
segni ceduti dagli eredi allo 
Stato francese a pagamento 
del diritti di successione (290 
milioni di Iranchi, pari a 60 mi
liardi di lire), la Francia avrà 
tra breve un museo Chinali? 

E più che probabile. In ci
leni, grazie alla legge detta di 
•Dailon», istituita una ventina 
di anni fa, che permette ap
punto il pagamento dei diritti 
di successione in opere d'ar
ie, lo Stato francese è divenu
to proprietario in questi giorni 
di 460 opere di Marc Chagall: 
46 lete. 151 tempere, 229 di
segni. 2? scene e costumi di 
altrettante opere liriche e bal
letti e la totalità delle illustra
zioni di racconti e di favole. 

In questo «lascito», di cui 
non si conosce ancora il valo
re monetario, figurano opere 
rare del maestro, risalenti al 
primo periodo russo, verso II 
1908, altre del primo soggior
no a Parigi (1910) come II 
matrimonio e L'atelier, altre 
ancora del periodo russo di 
Viiebsk(l9ir)epoi quelle re
lative al suo ritorno definitivo 
in Francia, dopo la rivoluzio
ne bolscevica, come il cele
bre / fidanzati della Tour Eif-
fe/(l938), la Crocifìssi»™ in 
giallo (1942) o // passaggio 
dei Mar Rosso (1954). 

Nel 1965 ebbi l'occasione, 
abbastanza rara, di visitare I 
•depositi» della Gallerìa Tre-
liakov di Mosca dove, tra de
cine di opere di Klee, Tatlln, 
Gonciarova, Konciatovski e di 

tanti altri «grandi» degli anni 
Venti e Trema, figuravano due 
Chagall del periodo di Vitebsk 
scampali alla distruzione della 
quasi totalità della sua produ
zione operata dai nazisti nel 
1941 : una Insolita e splendida 
Marina* i primi fidanzati vo
lanti su una isbà. 

Mi dissero che qualche an
no prima Chagall aveva offer
to alla Tretiakov cento delle 
sue opere eseguite a Parigi In 
cambio di quelle due piccole 
tele appartenenti al suo perio
do pittorico più felice: natural
mente senza successo. 

Ciò che lo Stato francese ha 
dunque ottenuto come paga
mento dei diritti dì successio
ne da parte degli eredi ha un 
valore eccezionale poiché ab
braccia tutti I periodi di pro
duzioni di Marc Chagall, com
preso quel 191? di cui reste
rebbero ben poche e preziose 
opere. 

Sia dunque reso omaggio 
all'alio» ministro della Cultu
ra, Duhamel e al suo succes
sore Michel Guy che concepi
rono e lecere approvare que
sta legge della «Dation» che 
permette agli eredi dì un col
lezionista o di un pittore di ri
spondere al fisco senza tarsi 
spogliare e al tempo stesso di 
evitare la sempre dannosa di
spersione, in patria e più spes
so all'estero, della produzione 
di un grande maestro. 

«Con gli attuali costi di mer
cato - ha commentato Le 
Monde - lo Stato francese 
non avrebbe mai potuto ac
quistare né le tele di Picasso 
né quelle di Chagall». 
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